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Abstract: The present article is meant to analyze and value the first Christian 
experience of Saint Augustine, the one that the bishop of Hippona lived in the 
bosom of his family and in the midst of community of Tagaste. It will be amaz- 
ing and surprising to find out, according to Augustine’s testimony, how pro- 
found were the foundations of the Christian faith planted in his soul by his 
mother, Saint Monica. Even the so-called «conversion», sealed with the bap- 
tism received in Milan, it’s nothing but a return to the Church and the faith 
from childhood. It came as a consequence of a long road of retrieval after Augus- 
tin has overcome many prejudgments and difficulties of an intellectual and 
moral nature. 
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Sant'Agostino viene spesso chiamato il “dottore della preghiera”, per- 
ché fu il “dottore della grazia”! Nella controversia pelagiana il vescovo 
d’Ippona ha difeso insistentemente la necessità della preghiera, che ci aiuta 
ad osservare ciò che Dio comanda: “Dio non comanda le cose impossibili, 
ma comandando ti ammonisce di fare ciò che puoi e di chiedere ciò che non 
puoi”?, perché egli non abbandona se non è abbandonato?. Perciò, “noi 
combattiamo più con la preghiera che con le [nostre] forze, poiché queste 
stesse forze, quante ce ne sono necessarie, le somministra a chi combatte 
Colui che noi preghiamo”. 

La preghiera è la chiave per conoscere e capire, non solo la dottrina della 
grazia di sant'Agostino, ma tutta la sua vita e la sua opera. Infatti, sia 
nell’esperienza concreta della sua vita sia nei suoi scritti filosofici, teologici 
e pastorali, la preghiera gode di una centralità incontestabile. Se vogliamo 
conoscere Agostino, dobbiamo partire proprio dalla sua esperienza orante, 
perché solo “da questo versante della sua esperienza è possibile giudicare 


* Istituto Patristico Augustinianum, Roma, Italia, pvasile_2006@yahoo.it. 

1 Cf. A. TrapÈ, S. Agostino: introduzione alla dottrina della grazia, II. Grazia e libertà, 
Roma 1990, 283-284. 

2 AUG., nat. et gr. 43,50 (CSEL 60, 270). 

3 Cf. ibid. 26,29 (CSEL 60, 255). 

4 Ip., c. Iul. imp. 6,15 (CSEL 85/2, 340). 
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e comprendere il valore di tutto ciò che pensò e fece Agostino filosofo, Ago- 
stino retore, Agostino teologo, Agostino vescovo”5. 

Tuttavia, se è vero che possiamo conoscere e capire Agostino solo par- 
tendo dall’Agostino orante, è altrettanto vero che possiamo conoscere e 
capire l’Agostino orante solo partendo dall’Agostino fanciullo, dall’ Agostino 
innamorato della Sapienza, dall’Agostino ricercatore appassionato della 
verità, cioè dalle esperienze che hanno preceduto la sua conversione sigil- 
lata con il battesimo ricevuto nel 387. 

La preghiera non fu per Agostino una scoperta avvenuta dopo aver rice- 
vuto il battesimo, ma fu una realtà che ha accompagnato sempre, sin 
dall’infanzia, la sua esistenza. Egli ha pregato sempre, in tutti i momenti 
della sua vita. Allenato da piccolo nell’arte della preghiera, Agostino, pic- 
coletto ma non con piccolo affetto, sciolse i nodi della sua lingua per invo- 
care il Cristo succhiato con il latte materno. A diciannove anni, dopo la 
lettura dell’Hortensius di Cicerone, innamorato della Sapienza, Agostino 
pregava per mettersi in contatto con la Sapienza eterna, per cercarla, rag- 
giungerla, “perseguirla tenacemente, restarvi aggrappato ed abbracciarla” 
con tutta la sua forza”. Diventato uditore manicheo, Agostino non smisse 
di pregare, ma partecipò ai momenti di preghiera comunitaria della setta e 
recitò le preghiere quotidiane previste per gli uditores?. Più tardi, avendo 
già abbandonato il manicheismo, Agostino continuò a pregare piangendo e 
a piangere pregando, affinché Dio lo aiutasse a trovare la verità. La sua 
rinascita spirituale non fu altro che un frutto della preghiera: della sua 
preghiera e della preghiera di sua madre, Monica. 

Quindi per capire la centralità della preghiera nella vita e nell’opera di 
Agostino filosofo, teologo, pastore, dobbiamo partire dalle sue esperienze 
che hanno preceduto e preparato la sua maturità spirituale e cristiana. 
Purtroppo, malgrado il grande interesse per la vita e l’opera di sant’Ago- 
stino, questo aspetto rimane ancora marginale per i numerosi studiosi del 
vescovo d’Ippona. Non c’è nessun studio sistematico che prenda in consi- 
derazione l’evoluzione spirituale di Agostino nei suoi primi trent’anni di 
vita e che metta in evidenza il rapporto interpersonale di Agostino con Dio, 
tradotto in preghiera, in tutto questo lungo periodo della sua vita. 

Ci proponiamo in questa nostra indagine di soffermarci proprio sull’e- 
sperienza orante di sant'Agostino nella sua prima esperienza cristiana, 
cioè durante il periodo del suo lungo catecumenato: dai primi anni di vita 


5 EV. JOANNES, Sant'Agostino. L'uomo, il filosofo, il teologo, il mistico. Un’antropologia 
delle opere, Milano 1976, 335. 

6 Cf. AUG., conf 1,9,14 (CSEL 33, 13); 3,4,8 (CSEL 33, 49-50). 

1 Cf. ibid., 3,4,8 (CSEL 33, 49). 

8 Cf. Ib., c. Fort. 1-3 (CSEL 25/1, 84-85). 

° Cf. Ib., util. cred. 8.20 (CSEL 25/1, 24-25). 
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fino al momento in cui, durante le celebrazioni pasquali del anno 387, fu 
battezzato da Ambrogio. Attraverso un attento esame delle fonti analizze- 
remo la preghiera di sant’ Agostino nell’infanzia (prima parte), durante il 
periodo manicheo (seconda parte) e nel periodo che ha preceduto il batte- 
simo (terza parte). Questa analisi ci permetterà di capire meglio l’atteggia- 
mento orante di sant'Agostino, che, nonostante le sue rappresentazioni di 
Dio e di Cristo che subivano spesso cambiamenti, non ha smesso mai di 
respirare un’aria cristiana e di vivere in contatto con il mondo invisibile”. 

Per quanto riguarda le fonti, uttilizzeremo soprattutto le testimonianze 
di Agostino stesso: le Confessiones, i dialoghi scritti prima del battesimo, 
alcune lettere, discorsi e altre opere nelle quali parla delle sue esperienze 
passate. All’interno di tutte queste fonti, faremo una distinzione impor- 
tante tra l’Agostino narrante e l’Agostino narrato, in quanto solo quest’ul- 
timo costituisce l’oggetto della nostra ricerca. 

Al fine di facilitare la lettura, abbiamo ritenuto opportuno offrire, nel 
corpo del testo, la traduzione italiana dei testi antichi. Per la magior parte 
dei testi, abbiamo adottato le traduzioni pubblicate da Città Nuova Editrice 
(Roma), nella collana “Nuova Biblioteca Agostiniana”. 


La preghiera durante l’infanzia di Sant’ Agostino 


Nei primi anni della sua vita, Agostino ha fatto un’esperienza di vita 
religiosa molto intensa che ha influito su tutto il suo percorso successivo. 
La sua cosiddetta «conversione» non è stata altro che un “ritorno alla 
Chiesa e alla fede dell’infanzia, recuperata dopo aver superato pregiudizi, 
obiezioni e difficoltà di ordine intellettuale e morale”! Spesso si dimenti- 
cano questi primi anni di fede e di pietà cristiana di Agostino che hanno 
lasciato tracce indelebili nel suo animo”. 

Ma prima di analizzare la vita di preghiera di Agostino, vorremmo sof- 
fermarci brevemente sul contesto in cui ha vissuto i primi anni della sua 
vita per comprendere meglio l’ambiente che ha favorito in lui l’apprendi- 
mento dell’arte della preghiera. Lui stesso dice che ha cominciato a pregare 
vedendo “alcuni uomini” che pregavano!. Chi sono questi uomini? Non lo 


10 Cf. G. BARDY, Saint Augustin. L'homme et l’oeuvre, Paris 1948, 7-8. 

1 N. CIPRIANI, I dialogi di Agostino. Guida alla lettura, Roma 2013, 18. Agostino stesso 
dichiara nel Contra Academicos: Prorsus totus in me cursim redibam. Respexi tamen, con- 
fitebor, quasi de itinere in illam religionem, quae pueris nobis insita est et medullitus impli- 
cata; verum autem ipsa ad se nescientem rapiebat (Aug., Acad. 2,2,5; CSEL 63, 27). 

12 Cf. J. O’'MEARA, La jeunesse de Saint Augustin. Son évolution intérieure jusqu’à 
l’époque de sa conversion, Paris 1958, 47-48. 

13 Cf. Auc., conf. 1,9,14 (CSEL 33, 13: Invenimus autem, Domine, homines rogantes te et 
didicimus ab eis, sentientes te, ut poteramus, esse magnum aliquem, qui posses etiam non 
apparens sensibus nostris exaudire nos et subvenire nobis). 
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possiamo sapere con esattezza, però possiamo supporre che Agostino fa 
riferimento ai cristiani che formavano la comunità cristiana di Tagaste, 
con i quali ha pregato anche lui nei primi anni di vita, e soprattutto a sua 
madre Monica", “la grande maestra che gli insegnò la preghiera”. 


1. La comunità cristiana di Tagaste 


Tagaste, la città natale di Agostino, costruita dai Romani attorno al I 
secolo a.C., era, verso la metà del IV secolo, una “civitas parva”, così come 
la chiama l’autore della versione latina della Vita Sanctae Melaniae Junio- 
ris!6, e contava non più di qualche migliaio di abitanti." Era situata a circa 
100 km a sud di Ippona, non lontano da Madaura, all’incrocio di due strade 
importanti: una che portava da Ippona a Cartagine e altra che congiungeva 
Cartagine con la lontana Cesarea di Mauritania. Questa posizione privile- 
giata favorì il commercio che era particolarmente fiorente in quel periodo”. 

Non sappiamo con esattezza quando e come il cristianesimo arrivò a 
Tagaste. Sappiamo però che la città aveva già un vescovo sotto gli impera- 
tori Massimiano e Diocleziano”. Tuttavia, non sembra che il cristianesimo 
vi fosse molto fiorente prima di Costantino, se verso la metà del IV secolo 
vi si trovavano ancora pagani che, restati ormai in minoranza, continuavano 
ad adorare le vecchie divinità tradizionali”. Però, il loro atteggiamento, a 
quanto sembra, era piuttosto remissivo, come dimostra il padre di Agostino, 
che, anche se pagano, non contrastava l'educazione cristiana che sua moglie, 
Monica, diede ai loro figli, sebbene, come pagano, conservasse ancora certi 
atteggiamenti e giudizi del paganesimo”. 

Nelle altre città dell’Africa settentrionale la situazione era sicuramente 
molto più complessa. A Madaura, per esempio, dove Agostino trascorse, 
studiando, quattro anni (dall’undicesimo al sedicesimo anno di età), il 


14 Useremo la grafia “Monica”, così com’è comunemente nominata la madre di sant’ Agos- 
tino, anche se vari studiosi, tra i quali H. Marrou, G. Bardy, P De Labriolle, A Pincherle, F 
Van Der Meer, P Courcelle, seguendo i codici più antichi delle Confessioni, preferiscono 
“Monnica”, con la doppia “n”. 

15 A. TraPÈ, Sant'Agostino uomo e maestro di preghiera. Testi scelti, Roma 1995, 11. 

16 Cf. Vita Sanctae Melaniae Junioris, trad. it. ed. a cura di M. Rampolla del Tindaro, 
Santa Melania Giuniore, Roma 1905, 14. 

! Cf. P Brown, Augustine of Hippo, London 1967; tr. it. a cura di G. Fragnito, Agostino 
d’Ippona, Torino 1971 (20002, arricchita di due capitoli), 6. 

18 Cf. G. SAGINARIO, Monnica mia madre. Biografia critica della madre di Agostino, Roma 
2005, 28. 

19 Il primo vescovo noto di Tagaste fu Fermo, che subì il martirio verso la fine del III 
secolo. Sant'Agostino lo menziona, lodando le sue virtù, nell’opera De mendacia (13,23; 
CSEL 41, 442). 

20 Cf. A. PINCHERLE, Sant'Agostino d’Ippona vescovo e teologo, Bari 1980, 6-7. 

21 Cf. AUG., conf, 2,3,6 (CSEL 33, 33). 
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paganesimo era ancora in maggioranza; vi si onoravano gli dei in pubblico 
e i cristiani erano disprezzati”. Questi problemi non c’erano a Tagaste. 

Ma i grandi problemi per la comunità cristiana di Tagaste sorsero non 
dall’esterno, ma dall’interno della Chiesa. Nell’anno 311, affascinata dal 
carattere puritano predicato dal donatismo?, tutta la comunità era passata 
allo scisma, così come ci informa Agostino stesso in una delle sue lettere”. 
Dovevano passare quasi quarant’anni prima che la Chiesa di Tagaste, per 
effetto delle leggi imperiali, tornasse alla fede cattolica”. 

Nella stessa Lettera 93, nella quale dimostra l’utilità delle leggi imperiali 
contro gli eccessi donatisti e per la difesa dei cattolici, Agostino mette in 
evidenza il contrasto molto forte tra gli anni in cui “tutta la città apparte- 
neva al partito donatista” e il presente fiorente della comunità: “Adesso noi 
vediamo ch’essa detesta tanto la micidiale animosità della vostra setta, da 
sembrare non esserle mai appartenuta”. 

Queste parole di sant'Agostino attestano l’importanza di quel momento per 
la comunità cristiana di Tagaste, che torna alla fede cattolica fortificata e 
unita nella fede, diventando una chiesa locale molto viva e piena di fervore”. 

Quando nacque Agostino”, non c’erano più donatisti a Tagaste. Il vescovo 
cattolico non aveva avversari e la comunità viveva in pace e in comunione 
con la Chiesa universale”. 


22 La corrispondenza tra Agostino e Massimo, insegnante di grammatica a Madaura, 
rispecchia proprio il confronto duro tra il paganesimo e il cristianesimo a Madaura in quel 
periodo (cf. Auc., ep. 16 e 17; CSEL 34/1, 37-44). 

2 Il donatismo fu uno scisma che colpì la Chiesa africana all’inizio del IV secolo por- 
tando alla costituzione di una Chiesa cristiana africana, separata e ostile a quella cattolica. 
La sua origine è intimamente legata alla questione dei lapsi, ossia di quelli che, durante la 
persecuzione di Domiziano (303-305), hanno ceduto abiurando e consegnando ai pagani i 
libri sacri. Affermavano che i sacramenti, soprattutto il battesimo e l’ordine sacro, non sono 
mezzi di salvezza efficaci in se stessi, ma dipendono della dignità del ministro che li confe- 
risce. Quindi, un vescovo o un sacerdote in stato di peccato non può conferire validamente 
alcun sacramento. Per loro, la vera Chiesa era quella dei martiri, dei perfetti e, in ogni caso, 
di coloro che sono rimasti fedeli nelle prove. Proprio Agostino fu quello che ha contribuito 
decisamente, almeno nel campo teologico, alla sconfitta del donatismo. 

2 Cf. AUG., ep 93,5,17 (CSEL 34/2, 462: Nam primo mihi opponebatur civitas mea, quae cum 
tota esset in parte Donati, ad unitatem catholicam legum imperialium timore conversa est). 

25 I maurini collocano il ritorno della comunità di Tagaste alla fede cattolica verso il 349 
(cf. Poss., Vita Augustini, 1,1,1; trad. it. ed. M. Pellegrino, Possidio, Vita di S. Agostino, Alba 
1961), quando l’imperatore Costante emanò un editto di unione, obbligando i donatisti a 
rientrare nella Chiesa cattolica. 

26 Cf. Aug., ep. 93,5,17 (CSEL 34/2, 462). 

27 Sant’ Agostino, Mia madre, introduzione e note a cura di A. Trapè, Roma 2004, 12. 

28 Agostino nacque il 13 novembre 354, quando Monica aveva 23 anni, e morì il 28 
agosto 430 all’età di 76 anni. 

29 Questo era un caso abbastanza isolato. In quel periodo la maggior parte delle città del 
Nord-Africa erano divise tra cattolici e donatisti e ogni gruppo aveva il suo vescovo e il suo 
clero. (cf. A. TrApÈ, Sant'Agostino uomo e maestro, 11). 
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Questo fatto influì positivamente sull’educazione cristiana di Agostino. 
“Egli, che sciolse i nodi della lingua nella preghiera, pregò insieme alla 
chiesa che pregava e credette insieme alla chiesa che credeva”. Vivendo i 
primi anni della sua vita in una comunità fervente, senza conoscere la realtà 
della divisione tra i cristiani, Agostino acquisì una ricca esperienza cristiana 
che si radicò profondamente nel suo animo, determinando tutta l’evoluzione 
successiva. 


2. Monica - la madre orante 


L'esperienza orante di sant'Agostino, soprattutto nelle sue prime mani- 
festazioni, è dovuta indubbiamente a sua madre, Monica. L'immagine di 
Monica che prega costantemente, partecipa alla vita liturgica della comu- 
nità di Tagaste, porta ogni giorno l’offerta all’altare del Signore e due volte 
al giorno, mattina e sera, accorre senza eccezioni in chiesa per ascoltare la 
Parola di Dio e per essere ascoltata da Dio nelle sue preghiere?, rimarrà 
impressa profondamente nel cuore e nella mente di Agostino. Nei suoi 
scritti ricorderà spesso, e sempre con grande commozione, le virtù di sua 
madre, in particolare la sua pietà, le preghiere fiduciose bagnate con le sue 
lacrime, con le quali l’ha guadagnato alla fede cattolica. Era così consape- 
vole del ruolo unico giocato dalla madre nella sua vita, che, in una delle sue 
ultime opere, De dono perseverantiae, redatta nell’anno 430 e indirizzata a 
Prospero d’Aquitania, scrisse: “Ciò che narrai nei libri delle Confessioni 
non ricordate che lo narrai in modo da dimostrare che la salvezza fu con- 
cessa alle lacrime sincere che tutti i giorni mia madre versava?”?? 

Avendo presente questa grande ammirazione da parte di Agostino per 
sua madre che scaturisce dai suoi scritti, un’ammirazione che va fino al 
punto di considerare se stesso un «discepolo» di Monica”, non sarebbe pos- 
sibile capire la vita di preghiera di Agostino durante la sua prima esperienza 
cristiana, senza prendere in considerazione la dote spirituale che la madre 
Monica ha trasmesso ai suoi figli. 

Quindi, dopo aver visto la situazione della comunità cristiana di Tagaste 
e prima di esaminare il rapporto personale di Agostino con Dio, così come 
si è manifestato nelle sue prime espressioni oranti, ci soffermiamo un po’ 
sull’esperienza di fede di Monica. Ci interessa non solo la pietà della madre 
di Agostino, le sue preghiere, ma il modo in cui viveva la fede e della fede, 


30 A. TRAPÈ, S. Agostino, l’uomo, il pastore, il mistico, Fossano 1983, 32. 

31 Cf. Auc., conf. 5,9,17 (CSEL 33, 104). 

82 Ip., perseu. 20,53 (PL 45, 1026). L’attribuzione della sua conversione alle preghiere di 
Monica viene espressa anche nel De beata vitae (cf. Ib., beata u. 1,6; CSEL 63, 93) e nel De 
ordine (cf. ID., ord. 2,20,52; CSEL 63, 183-184). 

33 In., ord. 1,11,32 (CSEL 63, 144). 
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per capire il contesto in cui Agostino ha appreso l’arte del vivere e ha comin- 
ciato lui stesso a rivolgersi verso Dio per pregare. Ci soffermeremo soprat- 
tutto sull’educazione ricevuta da Monica, sul suo rapporto molto stretto 
con la Chiesa e con «i servi di Dio» e sul modo in cui è riuscita a influire, 
con la sua vita e le sue preghiere, sulle persone in mezzo alle quali viveva. 


2.1. “Membro sano della Chiesa” — l’educazione di Monica 


Come è noto, nel nono libro delle Confessioni, un libro scritto a dieci 
anni circa dalla morte di Monica, Agostino ripercorre le varie tappe della 
vita della madre, dall’infanzia alla morte, evidenziando il modo in cui Dio 
è intervenuto nella sua vita®*. Accennando alla famiglia in cui è nata Monica, 
dice che era “una casa di credenti, membro sano della Chiesa” che la istruì 
nel timore di Dio®. Quindi era una famiglia che viveva la fede cattolica con 
serietà in seno alla comunità cristiana, partecipava alla celebrazione euca- 
ristica domenicale ed era impegnata nell’esercizio della carità verso i poveri®®. 
Era una casa dove chiaramente si respirava l’aria imbevuta di Cristo e di 
Chiesa”. 

Non sappiamo se la famiglia di Monica avesse mai aderito allo scisma 
donatista. Lodando la fede cattolica di questa «casa», Agostino induce a 
rispondere di no. Comunque, nel anno 349, quando la città tornò alla fede 
cattolica e diventò un baluardo del cattolicesimo, Monica aveva diciotto 
anni”. Quindi ha sperimentato sia la realtà della rottura della Chiesa, sia 
quella della sua unità profonda. 

L'incontro e lo scontro con il partito donatista ha lasciato tracce indele- 
bili nell’anima di Monica, tra le quale il senso di appartenenza alla Chiesa 
è stato uno delle più importanti. La madre di Agostino ha imparato dai 
fatti vissuti dalla sua città che la fede non è tanto un «affare» personale 
quanto una realtà che deve essere vissuta in mezzo a una comunità unita 
intorno al suo vescovo. Leggendo le Confessiones ci accorgiamo della rela- 
zione molto stretta che esisteva tra l’esistenza personale di Monica e la 
Chiesa della quale faceva parte”. 


34 Ip., conf. 9,8,17 (CSEL 383, 210: Non eius, sed tua dicam dona in eam. Neque enim se 
ipsa fecerat aut educaverat se ipsam: tu creasti eam, nec pater nec mater sciebat, qualis ex 
eis fieret). 

3 ibid. (Et erudivit eam in timore tuo virga Christi tui, regimen unici tui in domo fideli, 
bono membro ecclesiae tuae) 

86 Cf. R. PiccoLominI, Santa Monica. Madre forte nella pietà, Camerata Picena 2006, 24. 

37 Cf. G. SAGINARIO, Monnica mia madre, 53. 

38 Monica nacque nel 331, secondo la testimonianza di Agostino che parla della morte di 
Monica avvenuta nel 387 (cf. Auc., conf, 9,11,28; CSEL 33, 219-220). 

3° Cf. ibid., 84. Il suo dolore indicibile per lo smarrimento di Agostino che decide di abban- 
donare la Chiesa cattolica per entrare nella setta manichea si può capire meglio partendo 
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Questa relazione si esprimeva, da una parte, nel fervore di Monica con 
il quale partecipava alla vita liturgica della comunità, e, dall’altra parte, 
nel rapporto molto stretto con «i servi di Dio». 


2.2. Monica - la credente devota 


Più di una volta Agostino riferisce che sua madre partecipava frequen- 
temente alle celebrazioni che si svolgevano in chiesa. Oltre la Pasqua set- 
timanale, cioè la messa domenicale, Monica si recava ogni giorno all’altare 
del Signore, ascoltando e meditando la Parola di Dio. Rimasta vedova, Ago- 
stino la descrive con queste parole: 


Ma avresti potuto tu, Dio delle misericordie, sprezzare il cuore contrito e umi- 
liato di una casta e sobria, assidua nell’elemosina, devota e sottomessa ai tuoi 
santi; che non lasciava passare giornata senza recare l’offerta al tuo altare, che 
due volte al giorno, mattino e sera, senza fallo visitava la tua chiesa, e non per 
confabulare vanamente e chiacchierare come le altre vecchie, ma per udire le 
tue parole e farti udire le sue preghiere“. 


Non ci sono motivi per dubitare che la vita di Monica non si fosse svolta 
nello stesso modo anche prima della morte del suo marito”. 

Arrivata a Milano, nella primavera dell’anno 385, Monica riuscì a gua- 
dagnare la stima di Ambrogio proprio per il fervore spirituale con il quale 
frequentava la chiesa. Scrive Agostino: “Là mia madre, ancella tua, che per 
il suo zelo era in prima fila nelle veglie, viveva di preghiere”. 

Così forte era il legame con la Chiesa che, alla fine della sua vita, sul 
letto di morte, l’unica preoccupazione di Monica fu quella di sperimentare 
ancora l’incontro eucaristico con Cristo, mediato dalla Chiesa, di cui si era 
nutrita fin dalla giovinezza. Chiese ai suoi figli, Agostino e Navigio, che si 
ricordassero di lei all’altare del Signore: “Soltanto di una cosa vi prego: 
ricordatevi di me, dovunque siate, innanzi all’altare del Signore”*. E Ago- 
stino commenta la richiesta di sua madre con queste parole: 


da questo legame molto intimo di Monica con la Chiesa. Non soltanto la fede in Dio, che 
praticamente Agostino non ha mai perso, ma anche l’appartenenza alla Chiesa era essen- 
ziale per Monica. 

4° AUG., conf. 5,9,17 (CSEL 33, 104). Dicendo che Monica si recava due volte al giorno in 
Chiesa per ascoltare la parola di Dio, Agostino si riferisce molto probabile al ufficio cosid- 
detto “cattedrale” che si celebrava nelle chiese cattedrale al mattino e alla sera e consisteva 
nel canto di alcuni salmi scelti (di solito non mancava il Salmo 140 al vespro e il Salmo 62 
alle lodi), la recita del Padre nostro e una preghiera dei fedeli. Inoltre, si aggiungeva una 
istruzione, sia al mattino che alla sera (cf. R.F. TAFT, La liturgia delle ore in Oriente e Occi- 
dente. Le origini dell’ufficio e il suo significato per oggi, Roma 2001, 185-213). 

4 Cf. G. FaLBO, Vita di S. Monica, Roma 1980, 35. 

4 Cf. Auc., conf. 9,7,15 (CSEL 33, 208). 

4 ibid., 9,11,27 (CSEL 33, 219). 


LA PREGHIERA NELLA PRIMA ESPERIENZA CRISTIANA... 13 


Essa chiese soltanto di far menzionare di lei davanti al tuo altare cui aveva 
servito infallibilmente ogni giorno, conscia che di là si dispensa la Vittima santa, 
alla quale fu distrutto il documento che era contro di noi e si trionfò sul nemico. 
A lui chi rifonderà il sangue innocente? Chi gli pagherà il prezzo per cui ci 
acquistò, per toglierci a lui? Al mistero di questo prezzo del nostro riscatto la 
tua ancella legò la propria anima col vincolo della fede‘. 


Inoltre, sappiamo che era molto fedele alla pratica del digiuno. A Milano 
volle sapere da Ambrogio se dovesse digiunare secondo l’uso di Tagaste o 
secondo quello della comunità di Milano che al sabato non digiunava*. 


2.3. Il rapporto con i «servi di Dio» 


Oltre la preghiera fatta “presso l’altare del Signore”, che era diventato 
per Monica una vera sorgente di speranza per la sua esistenza così provata, 
il senso di appartenenza alla Chiesa si esprimeva anche nel rapporto spe- 
ciale con «i servi di Dio»: “Era la serva dei tuoi servi. Chiunque di loro la 
conosceva, trovava in lei motivo per lodarti, onorarti e amarti grandemente, 
avvertendo la tua presenza nel suo cuore dalla testimonianza dei frutti di 
una condotta santa”. 

Questo fu un rapporto di servizio, obbedienza e rispetto. Le parole dei 
vescovi non incontrarono nessuna opposizione da parte sua‘”. Inoltre, Monica 
ebbe piena fiducia in loro e andò spesso a incontrarli per parlare con loro 
riguardo i suoi problemi. In Africa, parlando con un vescovo della situazione 
di suo figlio diventato manicheo, viene confortata dalle sue parole: “Possa 
tu aver lunga vita, com’è vero che il figlio di tante lacrime non può perire. 
Queste parole ella accolse, come ricordava poi spesso nei nostri colloqui, 
quasi fossero risuonate dal cielo”, 

Possiamo, dunque, concludere che la madre di Agostino era veramente 
“un membro sano della Chiesa”, una donna forte, piena di fede e pietà, 
animata da un grande amore per Cristo e per la sua Chiesa. Nella vita di 
famiglia, come sposa e madre, riuscì a testimoniare con grande efficacia la 


4 ibid., 9,13,36 (CSEL 33, 224-225). 

4 Cf. Ib., ep. 36,14,32 (CSEL 34/2, 61-62). 

4 Ip., conf. 9,9,22 (CSEL 33, 215). 

4 Basta ricordare l’obbedienza di Monica nel momento in cui, arrivata a Milano, il ves- 
covo Ambrogio le proibì di portare cibi e bevande sulle tombe dei martiri (cf. Auc., conf 
6,2,2; CSEL 33, 114-116). Nella Chiesa africana c’era questa abitudine di onorare la memo- 
ria dei martiri mangiando e bevendo sui loro sepolcri e offrendo parte delle vivande ai poveri. 
Però, in realtà, non era altro che un’imitazione delle feste pagane dei parentalia. Agostino, 
diventato sacerdote e poi vescovo, lotterà molto contro questa tradizione che rischiava di 
trasformarsi in una superstizione e che poteva favorire gli abusi, soprattutto quello dell’u- 
briachezza. 

48 AUG., conf. 3,12,21 (CSEL 33, 63). 
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sua fede, convinta che l’esistenza umana ha senso e valore solo nella luce e 
nella speranza della fede in Gesù Cristo. 


2.4. Monica - sposa paziente e madre educatrice 


Non sappiamo quando Monica fu data in sposa a Patrizio, un pagano 
indifferente alla religione‘, nativo anch’egli di Tagaste. Sappiamo, però, 
che lei servì suo marito “come un padrone. Si adoperò per guadagnarlo a 
te, parlandogli di te attraverso le virtù di cui tu la facevi bella e con cui le 
meritavi il suo affetto rispettoso e ammirato”®. 

Nonostante l’irascibilità di Patrizio e i suoi frequenti tradimenti, Monica 
“decise di assumersi il compito di sposa con tutte quelle prospettive che 
l’amore umano e cristiano suggerisce: promuovere al largo e al meglio — 
fino alla salvezza eterna - la riuscita, la dignità e la gioia interiore di coloro 
verso cui è rivolto il proprio amore”?!. 

Allenata da piccola nell’arte della preghiera, Monica era consapevole 
che le grandi cose della vita hanno bisogno di un aiuto particolare da parte di 
Dio. Con la preghiera constante e fiduciosa, alla quale ha aggiunto la bontà, 
l’amabilità e una sottomissione esemplare, Monica riuscì, con il supporto della 
grazia, a conquistare l’anima di suo marito, cosicché nell’anno 370, Patrizio 
s’iscrisse tra i catecumeni e ricevette il battesimo prima di morire”. 

Diventata madre, la preoccupazione principale di Monica fu sicuramente 
l’educazione cristiana dei suoi figli®; ha messo in gioco tutte le sue energie 


^ I matrimoni «misti», tra mariti pagani e mogli cristiane, erano molto frequenti in quel 
periodo (cf. S LANcEL, Saint Augustin, Paris 1999, 6-7). In genere, le donne cristiane erano 
molto apprezzate perché erano viste più equilibrate e fedeli rispetto alle donne pagane. Per 
questo, capitava spesso che giovani pagani sposassero donne cristiane e lo facevano volen- 
tieri; in più, non vietavano alle loro mogli di educare cristianamente i figli, così com’è suc- 
cesso nel caso di Monica. Tuttavia, non si può dire che in tutte le famiglie miste africane 
c’era la stessa armonia perché “toutes les chrétiennes n’avaient pas la piété et la réserve de 
Monique et toutes les païens n’étaient pas aussi indifférents que Patricius” (J. O’MEARA, La 
jeunesse de Saint Augustin, 37). 

50 AUG., conf. 9,9,19 (CSEL 33, 213). 

51 G. SAGINARIO, Monnica mia madre, 72. 

52 Cf. AUG., conf 9,9,22 (CSEL 33, 215). 

5 Oltre Agostino, che sembra essere stato il primogenito, sappiamo che Monica e Patri- 
zio ebbero un altro figlio, che si chiamava Navigio, e una figlia di cui non conosciamo il 
nome (non si sa su quale fondamento la tradizione le ha dato il nome di Perpetua). Navigio 
raggiunse Agostino a Milano e assistette alla morte di Monica ad Ostia. Tornato in Africa, 
si sposò ed ebbe delle figlie che, secondo la testimonianza di Possidio, si consacrarono al 
Signore (Poss., Vita Augustini 26,1). Lo stesso Possidio afferma che la figlia, rimasta vedova, 
si consacrò a Dio e guidò per tanti anni il monastero delle religiose fondato dal suo fratello 
ad Ippona (Poss. Vita Augustini 26,1). Agostino parla con ammirazione di lei come di una 
“santa superiora” (AuG., ep 211,4; CSEL 57, 358-359). 
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per donar loro la vita in pienezza, quella umana e quella di grazia, “parto- 
rendoli tante volte, quante li vedeva allontanarsi” da Dio.” 

Questa dedizione speciale per l’educazione dei suoi figli, che non era 
soltanto qualcosa di naturale, ispirato dalla sua maternità umana, ma anche 
frutto della sua profonda esperienza religiosa, emerge con chiarezza nelle 
pagine dedicate da Agostino a sua madre. Non v’è dubbio che l’influenza 
esercitata da Monica supera tutte le altre che sono intervenute nello svi- 
luppo del giovane Agostino®. 

Monica fu per Agostino la prima catechista. Sin dalla più tenera infan- 
zia, Agostino aveva ricevuto da parte di Monica i fondamenti della fede 
cristiana e fu iscritto tra i catecumeni della Chiesa Cattolica. Secondo i riti 
della prima iniziazione, gli fu tracciato sulla fronte il segno della croce e gli 
fu deposto sulle labbra il sale benedetto: 


Avevo udito parlare sin da fanciullo della vita eterna, che ci fu promessa me- 
diante l’umiltà del Signore Dio nostro, sceso fino alla nostra superbia; e già ero 
segnato col segno della sua croce, già insaporito col suo sale fino dal primo 
giorno in cui uscii dal grembo di mia madre, che sperò molto in teë®. 


Verso i sette anni, quando un’occlusione intestinale mise in pericolo la 
sua vita, Agostino, in forza degli insegnamenti e dei valori religiosi ricevuti 
da sua madre, richiese insistentemente il «battesimo di Cristo»: “con quale 
slancio di cuore e quanta fede invocai dalla pietà di mia madre e dalla madre 
di noi tutti, la tua Chiesa, il battesimo del tuo Cristo”?”. 

Ma d’improvviso il pericolo di vita scomparve e il battesimo viene differito”. 

Monica ebbe anche la sagacia di avviare Agostino agli studi, aiutandolo 
ad acquistare una buona formazione culturale. Lei era convinta che la cultura 


54 Aug., conf 9,9,22 (CSEL 33, 215). 

55 Cf. J. O’MEARA, La jeunesse de Saint Augustin, 41. 

5 AUG., conf. 1,11,17 (CSEL 83, 15). 

57 ibid., (quo motu animi et qua fide baptismum Christi tui, Dei et Domini mei, flagitavi 
a pietate matris meae et matris omnium nostrum, Ecclesiae tuae). 

58 Il fatto che Monica non fece battezzare il suo figlio è stato interpretato da alcuni stu- 
diosi come una grave lacuna. Ma bisogna dire che in quel periodo era una pratica comune 
non conferire il battesimo ai bambini, se non in casi eccezionali (per esempio, quando il 
bambino era in pericolo di vita). Questa pratica non era giustificata da qualche «calcolo 
pragmatico», ossia dal fatto che il battesimo lava tutti i peccati commessi, ma perché i cris- 
tiani prendevano molto sul serio gli impegni battesimali (cf. H. MARROU, Saint Augustin et 
l’augustinisme, Paris 1955, 22). In più, non dobbiamo dimenticare che, soprattutto in Africa, 
la Chiesa era ancora «la Chiesa dei santi» (cf. A. Pincherle, Sant'Agostino, Bari 1930, 8). 
Quindi, il battesimo veniva rimandato anzitutto per timore dei peccati che si sarebbero 
potuti commettere in seguito. Questa sembra che sia stata anche la motivazione di Monica: 
Sed quot et quanti fluctus impendere temptationum post pueritiam videbantur, noverat eos 
iam illa mater et terram potius, unde postea formarer, quam ipsam iam effigiem committere 
volebat (Auc., conf, 1,11,18; CSEL 33, 17). 
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avrebbe favorito una ottima crescita umana e cristiana e l’avrebbe aiutato 
a trovare la strada giusta per avvicinarsi a Dio, vera felicità®. 

L’azione educativa di Monica mise profonde radici nel animo di Agostino 
anche perché era sostenuta dall’esempio della sua vita di fede, di abnega- 
zione e di pietà. In particolare, riuscì a imprimere nel cuore del suo figlio 
una forte impronta delle cose che rendono gioiosa e bella la vita di fede: la 
certezza che Dio è un padre sempre presente nella vita degli uomini e si 
prende cura delle sue creature, la sua vicinanza, la fede nella vita futura. 
Ma soprattutto, riuscì a istillare profondamente nel cuore del suo figlio 
l’amore al nome di Cristo, che lo succhiò insieme con il latte materno. A 
diciannove anni, leggendo l’Ortensio di Cicerone, Agostino scrive: 


Una sola circostanza mi mortificava, entro un incendio tanto grande: l’assenza 
fra quelle pagine del nome di Cristo. Quel nome per tua misericordia, Signore, 
quel nome del salvatore mio, del Figlio tuo, nel latte stesso della madre, tenero 
ancora il mio cuore aveva devotamente succhiato e conservava nel suo profondo. 
Così qualsiasi opera ne mancasse, fosse pure dotta e forbita e veritiera, non 
poteva conquistarmi totalmente®!, 


In tutta la giovinezza di Agostino, Monica fu lontano da rimanere inat- 
tiva e da disinteressarsi del futuro spirituale del suo figlio. Lo accompagnò 
sempre con la sua presenza, con le sue preghiere e con le sue lacrime, spe- 
rando che tutto quello che lei ha seminato nella sua anima, con l’aiuto 
della grazia di Dio, non rimanesse senza frutto. 

In forza dell’educazione cristiana ricevuta da Monica, Agostino credette 
sempre in Dio, nella Providenza, nella vita futura, anche quando abban- 
donò fieramente la Chiesa cattolica. Egli non fu mai un «ateo»5. La sua 
educazione cristiana fu sincera, profonda e incancellabile. Infatti, “alla 
scuola di una santità così autentica è impossibile che l’educazione materna 
non metta molte e profonde radici nell’anima dei figli”. 


59 Cf. AUG., conf. 2,3,8 (CSEL 33, 35). 

6° Cf. ibid., 1,11,17 (CSEL 33, 16: (...) illa satagebat, ut tu mihi pater esses, Deus meus). 
Queste parole di Agostino hanno suscitato un grande interesse da parte degli psicanalisti e 
sono state oggetto di varie interpretazioni. Per esempio, Peter Brown dice che questa affer- 
mazione lascia intendere una certa tensione tra Monica e Patrizio provocata proprio 
dall’educazione cristiana di Agostino (cf. P Brown, Agostino d’Ippona, 17). Goulven Madec, 
invece, sostiene che si potrebbe trattare semplicemente della raccomandazione di Gesù 
fatta in Mt 23, 9: “Non chiamate nessuno vostro padre sulla terra; infatti voi non ne avete 
che uno, il Padre celeste” (cf. G. Mapec, La patrie et la voie. Le Christ dans la vie et la pensée 
de Saint Augustin, Paris 1989; tr. it. a cura di G. Lettieri — S. Leoni, La patrie e la via. Cri- 
sto nella vita e nel pensiero di Sant'Agostino, Roma 1993, 24-25). 

61 ibid., 3,4,8 (CSEL 33, 49-50). 

62 ibid., 6,5,8 (CSEL 33, 121). 

6 Cf. A. MANDOUZ, Saint Augustin. L’aventure de la raison et de la grâce, Paris 1968, 89. 

6 Sant’ Agostino, Mia madre, 24. 
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3. Agostino - il figlio orante 


Solo nella luce dell’educazione cristiana ricevuta dalla madre possiamo 
capire la spontaneità con la quale Agostino, ancora bambino, ruppe i nodi 
della sua lingua cominciando a rivolgersi a Dio in preghiera. 

L’insistenza con cui Agostino ritorna nei suoi scritti all'esperienza di 
fede vissuta nella sua famiglia, considerando persino la sua conversione 
come un ritorno alla fede che gli fu inculcata fin dalla fanciullezza e che lo 
attraeva senza che se ne avvedesse”, mostra il fatto che in questi anni egli 
non ha smesso di respirare un’aria cristiana e di vivere in contatto con il 
mondo invisibile. 

Il primo appello lanciato verso Dio, consegnato nelle Confessioni, avviene 
nel contesto scolastico, sotto la pressione delle prime sofferenze: 


Vi trovammo per altro, Signore, alcuni uomini che ti pregavano, e da loro venimmo 
a conoscere, per il poco che potevamo intenderti, la tua esistenza, quale di un 
essere grande, che può darci ascolto e soccorso anche senza manifestarsi ai 
nostri sensi. Così, fanciullo, incominciai a pregarti, soccorso e rifugio mio. Scio- 
glievo per invocarti i nodi della mia lingua, ti pregavo, piccoletto ma con non 
piccolo affetto, che tu mi evitassi le busse del maestro; e se non mi esaudivi, 
non certo, riguardo a me, per un fine stolto, gli adulti e persino i miei genitori, 
i quali non volevano che mi toccasse alcun male, ridevano dei colpi che ricevevo 
e che costituivano allora per me una sofferenza ingente e grave“. 


Agostino sembra di non possedere ancora la piena consapevolezza del 
suo interlocutore invisibile, ma, seguendo l’esempio di altri uomini che 
pregavano, comincia anche lui a pregare con grande affetto, a fidarsi di 
“questo personaggio” misterioso, sperando che lo possa aiutare ad evitare 
le busse del maestro. Nel contesto in cui “nessuno prova compassione per 
i bambini”, neanche i genitori che ritenevano giusto che i loro bambini 
fossero puniti dai maestri, Agostino si sente abbandonato e trova in Cristo, 


6 Cf. AUG., Acad. 2,2,5 (CSEL 63, 27). 

6 Cf. G. BARDY, Saint Augustin. L’homme et l’oeuvre, Paris 1948, 7-8. 

6 ibid, 1,9,14 (CSEL 33, 13). 

6 ibid., 1,9,15 (CSEL 33, 14). Nemo miseratur pueros — così riassume Agostino, in tre 
parole, l’atteggiamento verso i bambini nel mondo antico. Si credeva in quel periodo che il 
miglior modo per l’educazione dei bambini fosse la frusta. L’autore delle Confessioni de- 
nuncia queste usanze disciplinari barbare. L’inefficienza di questo metodo viene formulata 
anche in altri passi delle sue opere: ipsumque discere, ad quod poenis adiguntur, tam poe- 
nale est eis, ut nonnumquam ipsas poenas, per quas compelluntur discere, malint ferre 
quam discere (In., ciu. 21,14; CSEL 40/2, 544). Arriva persino ad affermare: Quis autem 
non exhorreat et mori eligat, si ei proponatur aut mors perpetienda aut rursus infantia? 
(Ibid.). Per uno studio attento sull’atteggiamento di Agostino sul problema educativo: M. 
PERRINI, La paideia cristiana di Agostino, in Humanitas 42/3 (1987) 355-358. 
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in quel nome “succhiato” con il latte materno”, il suo soccorso e rifugio, 
l’unico personaggio vicino e disposto ad intervenire in suo favore. Immagi- 
nava Dio come un “essere grande”, potente e, anche se invisibile e inacces- 
sibile ai sensi, capace di capire ciò che gli uomini non riescono a capire. 

Con lo stesso affetto, egli ha pregato sicuramente nei suoi primi anni di 
vita anche in altre circostanze. Erano preghiere da “piccoletto”, come dice 
lui stesso, essenzialmente di domanda, ma piene di una grande fiducia 
nell’aiuto che si può ottenere da Dio. 

Inoltre, anche se non lo dice esplicitamente, possiamo essere sicuri che 
partecipava frequentemente con sua madre alle celebrazioni liturgiche che 
si svolgevano nella Chiesa di Tagaste alle quali poteva assistere come cate- 
cumeno”. Questa deve essere stata già un’abitudine per Agostino, se a 
Cartagine, in un periodo molto travagliato della sua vita, continuava ancora 
ad andare in Chiesa per partecipare alle “affollate cerimonie” delle festività 
cristiane”. 


3.1. La crisi morale e spirituale. L’adolescenza 


L’adolescenza fu per Agostino un periodo molto agitato, segnato da una lunga 
crisi morale e spirituale legata alla manifestazione delle passioni carnali e 
da una ricerca sfrenata del piacere e del sentimento smanioso dell’amore. 

Dopo il periodo trascorso a Madaura, nella città di Apuleio”, tra lundi- 
cesimo e sedicesimo anno di età, Agostino tornò nella sua città natale nel 
370 completamente cambiato”. Ciò che fa impressione è soprattutto la 
scomparsa di tutte le preghiere, di tutti i pensieri religiosi. A Tagaste, nella 
sua fanciullezza, il bambino aveva pregato spesso. Tornato da Madaura, 
l’adolescente si lascia preso dagli studi, dalla sensualità, dai suoi amici, e 
sembra di non guardare più verso il cielo”. 


6° Cf. AUG., conf 3,4,8 (CSEL 33, 49-50). 

1 I catecumeni facevano parte della Chiesa e potevano partecipare alle celebrazioni litur- 
giche, ma non erano ammessi ai sacramenti e alla parte sacrificale della Messa. Agostino 
stesso, commentando la guarigione del cieco nato (cf. Gv 9,1-41), distingue due livelli di 
appartenenza alla Chiesa: Interroga hominem: Christianus es? Respondet tibi: Non sum, si 
Paganus est aut Iudaeus. Si autem dixerit: Sum; adhuc quaeris ab eo: Catechumenus, an 
fidelis? Si responderit: Catechumenus; inunctus est, nondum lotus. (Auc., Io. Ev. tr., 44,2; 
PL 35, 1714). 

7" Cf. Auc., conf. 3,3,5 (CSEL 33, 47). 

72 Apuleo fu un scrittore e filosofo latino vissuto nel II secolo d.C., nato a Madaura. È 
conosciuto soprattutto per il romanzo Metamorfosi o L’asino d’oro. 

7 Basta presentare una sola frase di Agostino che descrive la sua situazione in questo 
periodo: Sed ubi sexto illo et decimo anno interposito otio ex necessitate domestica feriatus 
ab omni schola cum parentibus esse coepi, excesserunt caput meum vepres libidinum, et 
nulla erat eradicans manus (Auc., conf. 2,3,6; CSEL 33, 33). 

7 G. BarDY, Saint Augustin, 11. 
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Forse pregava ancora, andava almeno ogni tanto in chiesa, ma l’intensità 
e il rapporto personale con Dio sicuramente non era più quello che aveva 
prima, negli anni della sua fanciullezza. 

Arrivato a Cartagine, nel 371, per proseguire gli studi, il futuro vescovo 
di Ippona rimase affascinato e fu subito sedotto: “Giunsi a Cartagine, e 
dovunque intorno a me rombava la voragine degli amori peccaminosi. Non 
amavo ancora, ma amavo di amare e con più profonda miseria mi odiavo 
perché non ero abbastanza misero”, 

Gli studi, gli amici, gli spettacoli, la vita tumultuosa dell’adolescente, 
riescono a cambiare non solo l’intensità della preghiera di Agostino, ma 
anche il suo contenuto. Troviamo in questo periodo delle preghiere molto 
strane. Nel libro ottavo delle Confessioni dice che pregava affinché Dio gli 
desse la castità, ma aggiungeva: “Non subito, perché desideravo piuttosto 
saziare le mie passioni che guarire dalla mia malattia””. 

Rimane comunque un catecumeno, fedele alla Chiesa cattolica e parte- 
cipa alle celebrazioni delle festività cristiane. Ma anche qui, tra le pareti 
della chiesa, gli capitò di “concepire voglie impure e brigare per cogliere 
frutti mortali”.” 

Il vero risveglio di Agostino avvenne nel momento in cui, diciannovenne, 
lesse l’opera Ortensio di Cicerone che provocò un capovolgimento delle pri- 
orità da raggiungere nella sua vita. 


3.2. La maturazione della preghiera. La lettura del Hortensius 


La scuola nella tarda antichità romana faceva concludere gli studi con 
la lettura dell’Hortensius di Cicerone”, una vera e propria esortazione alla 
filosofia, intesa da Cicerone etimologicamente come “l’amore per la Sapienza”, 
perché solo il possesso della Sapienza, in quanto immortale, è capace di 
riempire il cuore dell’uomo e renderlo felice. Questo libro riuscì a rivelare 
al giovane Agostino l’altissima vocazione dell’uomo - la felicità, che è rag- 
giungibile tramite il distacco delle cose sensibili e il possesso delle cose 
divine”. Improvvisamente, tutte le attrattive terrene si svuotarono di senso, 


5 AUG., conf. 3,1,1 (CSEL 83, 43). 

16 ibid., 8,7,17 (CSEL 33, 184). 

TT ibid., 3,3,5 (CSEL 33, 47). Certi studiosi considerano che sia qui una allusione al primo 
incontro con la donna “innominata” che diventerà la sua fedele compagna e madre di suo 
figlio (cf. J. O°MEARA, La jeunesse, 69). 

78 Sfortunatamente, quest’opera non è stata conservata. Possiamo però ricostruirla in 
sostanza con le citazioni di Agostino che ne parla spesso e riproduce nei suoi scritti le linee 
fondamentale del libro ciceroniano. 

19 Secondo un frammento trasmesso da Agostino, Cicerone avrebbe fatto questo ragio- 
namento: aut si (...) aeternos animos ac divinos habemus, sic existimandum est, quo magis 
hi fuerint semper in suo cursu, id est, in ratione et investigandi cupiditate, et quo minus se 
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e cominciò a bramare la Sapienza per raggiungere la felicità: era l’inizio 
del suo avvicinamento serio a Dio; “nacque in lui, in quel momento, il filo- 
sofo, che diventerà poi, nella luce e con la forza del Vangelo, l’asceta, il 
contemplativo, il mistico”®. 

Va osservato inoltre che il discorso sulla Sapienza di Cicerone riuscì a 
toccare il giovane Agostino perché lui lo intese in chiave cristiana, inseren- 
dolo nell’ambito della fede in cui era stato educato8!. Già da fanciullo, aveva 
partecipato alla preghiera della comunità cristiana ove si leggeva la Scrit- 
tura in cui si diceva che “la Sapienza sta presso Dio” (Iob 2,13.16) ed era 
presente quando Dio ha creato il mondo (cf. Sap. 9,1-2). La Sapienza veniva 
invocata dalla comunità cristiana perché Dio la mandasse ancora in mezzo 
agli uomini per insegnare loro la sua volontà (cf. Sap. 9,10). La Sapienza di 
Dio, attesa da secoli, venne nel mondo come Messia, Gesù Cristo, Figlio di 
Dio (cf. ICor. 1,24)? Leggendo il libro ciceroniano, Agostino pensa alla 
Sapienza di cui parlano le Scritture, alla seconda Persona della Santissima 
Trinità8?. “Ciò significa che da quest’epoca, dunque, e anzi sin dall’infan- 
zia, la Sapienza aveva assunto ai suoi occhi le sembianze di Cristo”84. Solo 
così si può capire l’unico disappunto che provò leggendo quel libro — l’as- 
senza del nome di Cristo® — e l’immediato avvicinamento alla Bibbia®®. 

L’innamoramento della filosofia, provocato dal libro di Cicerone, aiutò 
Agostino a cambiare profondamente la prospettiva, l’oggetto e il motivo 
delle sue preghiere. Non prega più da “piccoletto”, come lo faceva nella sua 
fanciullezza, per chiedere da Dio un aiuto immediato, sensibile, terreno, 
ma prega per mettersi in contatto con la Sapienza eterna, per cercarla, 
raggiungerla, “perseguirla tenacemente, restarvi aggrappato ed abbrac- 
ciarla” con tutta la sua forza®. 

Ecco le parole di Agostino: 


admiscuerint atque implicaverint hominum vitiis et erroribus, hoc his faciliorem ascensum 
et reditum in caelum fore (Aug., trin. 14,19,26; PL 42, 1056). 

80 A. TRAPÈ, S. Agostino, l’uomo, il pastore, 58-59. 

8! Cf. P Brown, Agostino d’Ippona, 28. 

8° Inoltre, il cristianesimo in quel periodo si presentava come una forma di “Vera Sapienza”. 
Cristo nell’immaginazione popolare non era visto come un Salvatore sofferente (non vi 
sono crocifissi nel quarto secolo), ma come “il Grande Verbo di Dio, la Sapienza di Dio” (cf. 
P. Brown. Agostino d’Ippona, 28). 

88 Cf. P MATTEI, “Cum agerem annum aetatis undeuicensimum”, Augustin, l’Hortensius 
et la Bible en 373 (Confessions, III, 4, 7-5 9), in Vita Latina 116 (1989) 27. 

8 G. Maneo, La patria e la via, 27. 

8 Auc., conf. 3,4,8 (CSEL 33, 49). 

86 ibid., 3,5,9 (CSEL 83, : Itaque institui animum intendere in scripturas sanctas et vi- 
dere, quales essent). 

87 Cf. ibid, 3,4,8 (CSEL 33, 49). 
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Quel libro, devo ammetterlo, mutò il mio modo di sentire, mutò le preghiere 
stesse che rivolgevo a te, Signore, suscitò in me nuove aspirazioni e nuovi desi- 
deri, svilì d’un tratto ai miei occhi ogni vana speranza e mi fece bramare la 
sapienza immortale con incredibile ardore di cuore88. 


Di fronte a un ideale così grande e a una sete così profonda di raggiun- 
gere la felicità, Agostino si affida alla forza della preghiera. Non era ancora 
convertito e non aveva ancora ritrovato completamente la fede, ma prega 
intensamente quel Dio che lo conosceva da piccolo, affinché lo aiuti ad acqui- 
stare la Sapienza, l’unica garanzia della felicità. 


88 ibid., 3,4,7 (CSEL 33, 48). 


